[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


Per una corretta pastorale dell’iniziazione cristiana

61.   Una missionarietà vera e autentica verso quanti richiedono i Sacramenti in condizioni morali e spirituali variamente inadeguate può nascere soltanto dalla fedeltà della Chiesa verso i Sacramenti stessi. Una simile fedeltà viene vissuta quando tutti, sacerdoti e fedeli, rispettano i tre criteri sopra ricordati, applicandoli con verità, giustizia, saggezza e bontà. E, d’altra parte, l’attenta e approfondita considerazione di questi criteri di fedeltà è il presupposto necessario – da non dare mai né come scontato né come adeguatamente posseduto – per passare a una loro corretta applicazione e per garantire, in questo modo, un’azione pastorale davvero missionaria.

Rimandiamo, anzitutto, agli orientamenti e alle indicazioni del nostro Sinodo 47°, che affronta questa problematica in modo ampio e dettagliato (cfr. costt. 69. 96-112). Ulteriori orientamenti e indicazioni verranno da quanto, lungo il triennio pastorale, dovrà essere approfondito e, in parte, “legittimamente sperimentato”. Nel frattempo, ricordiamo le motivazioni e le condizioni che devono guidare gli impegni pastorali da assumere e che, di seguito, indichiamo nelle loro linee generali, in attesa di successive precisazioni e determinazioni.

Sento, in primo luogo, il bisogno di ridare fiducia e sollecitare una generosità ancora più coraggiosa in quel campo dell’iniziazione cristiana che registra, non poche volte, una situazione faticosa e frustrante. Constatiamo, infatti, una sproporzione tra il grande sforzo di rinnovamento da tempo in atto – specialmente nell’ambito della catechesi – e i risultati piuttosto scarsi, almeno a livello quantitativo, per il fatto che diminuisce il numero dei ragazzi, e poi degli adolescenti e dei giovani, nelle nostre comunità.

Sento anche e soprattutto la responsabilità pastorale – che è, in primo luogo, mia come Vescovo – di operare e vigilare affinché non si perdano mai alcune verità di fede, tra loro intimamente connesse e che riguardano i contenuti nuovi e sorprendenti del Vangelo e della libera risposta dell’uomo mediante la fede. Queste verità devono entrare, senza alcuna incertezza, nella nostra azione pastorale, se non vogliamo rimanere imprigionati in giudizi affrettati, che pagano un indebito prezzo a tendenze, spesso diffuse, di carattere prevalentemente sociologico e/o psicologico.

Se è vero che nell’iniziazione cristiana si svolge un dialogo tra Dio e l’uomo – e non semplicemente tra uomo e uomo –, occorre ricordare che, nel realizzare questo dialogo, l’amore di Dio ha possibilità diverse e infinitamente superiori a quelle dell’uomo. 

Sono sempre veramente fonte di stupore e di gratitudine per tutti noi, ad esempio, i seguenti fatti: l’assoluta gratuità di cui è segnata ogni azione di Dio verso l’uomo; i Sacramenti come dono totalmente libero di Cristo Salvatore; il “carattere”, impresso dal Battesimo e dalla Confermazione, che configura il credente a Cristo fin nelle profondità del suo essere e lo fa in modo permanente (indelebile) e, insieme, dinamicamente aperto al dono della grazia; la possibilità e la capacità di accogliere il dono di Dio in ogni età della vita, anche nell’infanzia; la presenza reale, anche quando è invisibile, della Chiesa in ogni gesto sacramentale, proprio perché gesto sacramentale; lo scambio dei doni e la sollecitazione reciproca a una libertà responsabile, come frutto dell’essere inseriti, con il Battesimo, nella Chiesa e del partecipare al mistero della “comunione dei santi”. 

Le verità appena ricordate mostrano immediatamente che esiste un linguaggio pastorale bisognoso di “purificazione”, perché, con alcune sue espressioni ricorrenti, non esprime con fedeltà la ricchezza di quelle stesse verità, intese nella loro singolarità e unitarietà. Così avviene, ad esempio, quando si afferma che la nostra è “un’iniziazione cristiana che di fatto… non inizia, ma conclude”, o che “la Cresima è il sacramento della ‘maturità cristiana’ e, dunque, è da conferirsi all’adolescente, anzi al giovane”.

62.   D’altra parte, rientra nel disegno di Dio che il suo incontro con l’uomo rispetti pienamente, anzi susciti, rinvigorisca e perfezioni la libertà dell’uomo stesso. E questo a cominciare dalla scelta più decisiva che alla libertà è affidata: quella di “rispondere”, nella fede, a Dio che “chiama”. Per questo, nell’iniziazione cristiana e, in specie nei suoi Sacramenti, la Chiesa deve avere una cura tutta particolare della libertà dell’uomo: è chiamata ad accompagnarla, sollecitarla e incoraggiarla, affinché dia una risposta consapevole e volontaria all’iniziativa gratuita di Dio.

Nel fare ciò, la Chiesa sa che ci sono gradi diversi di libertà e, conseguentemente, possibilità di accoglienze differenti del dono di Dio. Nello stesso tempo, la Chiesa sa che la sua opera si limita – anzi, si deve limitare – ad assicurare che all’uomo non manchino le “condizioni necessarie” perché possa dare una risposta libera a Dio. È chiamata a fare tutto ciò che è possibile – proprio tutto! – affinché si realizzino, e nel modo migliore, queste stesse condizioni. La Chiesa ha pure il dovere di dare un giudizio su queste condizioni e di prendere, di conseguenza, quelle decisioni operative che si rivelano coerenti con il giudizio espresso. È necessario per non esporre il Sacramento alla “invalidità”, al fatto che il dono di Dio all’uomo non possa realizzarsi seguendo la via sacramentale!

Una volta poi che la Chiesa fa tutto ciò che le è possibile perché si realizzino le condizioni necessarie, deve accettare di “fermarsi”, riconoscendo di non potere fare di più. Deve affidarsi totalmente a Dio, lasciandolo operare secondo il suo disegno libero e gratuito di amore. È questa, peraltro, una tipica espressione di fede: così facendo, la Chiesa riconosce che solo Dio è Dio e che solo lui può agire come tale!

Ma “fermarsi” non è “riposare”, non è “un fare nulla”. È, da un lato, nutrire fiducia certa in Dio, che nella sua sapienza e onnipotenza di amore trova tutte le strade – anche quelle a noi sconosciute – per entrare in ogni cuore umano e donargli la salvezza. Dall’altro lato, è riprendere sempre da capo il lavoro già fatto e impegnarsi di nuovo per cercare di rendere possibile, finalmente, da parte dell’uomo, la libera risposta di fede a Dio che chiama.
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